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IL MESE/Storia contemporanea 

ilari 

La Svizzera terra di libertà, ma anche «Addio 
Lugano bollai, il canto accorato degli anarchici 
cacciati via. Gli antifascisti italiani rifugiati ol
treconfine assaporarono entrambi gli aspetti di 
questa specie di schizofrenia che poi è solo una 
condizione politica. Ospitati si, ma guai a far pò* 
litica, soprattutto a sinistra. 

La storia dell'emigrazione politica italiana tra 
il '43 e '45 in Svizzera, l'attività dei gruppi politi
ci, i rapporti triangolari resistenza-autorità sviz
zere-alleati presentano tuttora interessi notevoli 
e intense curiosità storiografiche. Finora si era 
studiata la trama generale, di cui molti memoria
listi ci hanno raccontato le esperienze personali 
(come Ferruccio Lanfranchi o Ersilia Cuffaro, 
per indicare solo due nomi) ma il tema è ancora 
in molta parte inedito e suggestivo. 

Elisa Signori (La Svizzera e i fuorusciti italia
ni, prefazione di Giovanni Spadolini, Franco An
geli Editore, pp. 252, L. 15.000) ha fatto un qua
dro del complesso di queste vicende esplorando 
archivi e dissotterrando materiali che per fortu

na sono stati conservati, con un itinerario che 
passa attraverso i partiti, le formazioni politiche, 
gli organi delegati del Comitato di liberazione; si 
precisano i contorni di un'attività svolta fra mille 
difficoltà anche diplomatiche, ma senza, fortu
natamente, il rischio che si correva in Italia per la 
libertà e per la vita. 

In queste pagine si incontrano i nomi di perso
naggi che diventeranno per decenni protagonisti 
della vita politica italiana e si colgono gli atteg-

§lamenti strategici del gruppi politici con evi-
enti differenziazioni: il gruppo della Democra

zia cristiana orientato complessivamente ad oc
cuparsi del domani, del momento della «succes
sione!, di quella che oggi può definirsi la fase 
deir«occupazione del poterei; i comunisti molto 
più legati al presente e impegnati allo spasimo 
nella lotta al fascismo e nell'appoggio alla Resi
stenza armata. 

* 
Quel lungo cammino segmentato percorso dal 

Partito d'Azione verificato in una città della pro- Ferruccio Parri 

vincia italiana. Una ricostruzione documentata 
di due studiosi (Angelo Bcndotti-Giuliana Ber-
tacchi, // difficile cammino della giustizia e della 
libertà. L'esperienza azionista nella Resistenza 
bergamasca. Il filo di Ari anna, pp. 246, L. 
16.500), non alle prime armi, sulle vicende resi
stenziali di un agguerrito, se non numeroso, 
gruppo di uomini che fu qualitativamente e 
quantitativamente presente in armi nelle vallate 
orobiche, ma presente anche nelle aziende e nelle 
fabbriche (a Dalmine, ad esempio, con Piero Sot-
tocornola ricc a fonte di riconti per le vicende di 
quegli anni cui gli studiosi devono molto). 

Qui c'ò una storia che ricostruisce puntigliosa
mente tutto il processo politico e militare di na
scita e di sviluppo di questa formazione antifa
scista e resistenziale, avvalendosi di una biblio
grafia nazionale, ma soprattutto di documenti 
anche inediti. Una storia che non nasconde nulla, 
che si addentra anche in particolari che sembre
rebbero scabrosi e dissacranti se si volesse perpe
tuare una vistone rituale della Resistenza. Tutta

via il libro non à una ricostruzione delle vicenda 
del solo Partito d'Azione, ma una storia di quegli 
anni in un dato angolo di mondo, vista come 
punto di riferimento per studiare globalmente 
un ambiente e una società 

* 
Un inestimabile patrimonio fotografico con

servato presso l'Istituto comasco perla storia del 
movimento di liberazione è etato pubblicato per 
documentare in immagini la liberazione della cit
tà (Irene e Vittoria Daviddi - Giusto e Daniele 
Perretta, Como è libera: libera e indenne!, Como, 
pp. 95, L. 10.000). La mattina del 27 luglio men
tre i fascisti abbandonano disordinatamente Co
mo un'autoblindo con il tricolore passando per le 
strade cittadine annuncia la Liberazione. Insie
me a 170 preziosi fotogrammi vengono pubblicati 
o riprodotti documenti e altre foto dei giorni in
surrezionali e alcune tabelle statistiche sul movi
mento partigiano della provincia. 

Adotto Scalpelli 

A sinistra la copertina 
di un libro di 

narrativa «rosa»; 
a destra «Antinea», 

cartolina 
pubblicitaria 

per il film 
Atlantide 

Come vestire 
un libro 
di successo 
Fare copertine è ormai una scienza - Liberty e 
Iperrealismo per animare un mercato in crisi 

Per 1 libri è 11 caso di dire 
che l'abito fa II monaco. C'è 
una regola: Il lettore In libre
ria deve poter fare la sua 
scelta alla prima occhiata, 
capire subito quello che 
compra. Afa forse non si do
vrebbe essere così categorici, 
perché non sempre la mo
derna Illustrazione librarla 
si preoccupa di rispettare e 
rispecchiare il contenuto del 
testi, di mettere una tdivlsa* 
al testo. Certo, però, non vor
rebbe mal tradirli. 

SI capisce: stiamo parlan
do degli abiti della carta 
stampata, cioè delle coperti
ne e delle sovracopertlne che 
nell'ultimo ventennio hanno 
svolto un ruolo Importante, 
almeno secondo 11 parere di 
alcuni editori. Il marketing 
Impone la sua logica anche 
In questo campo e crea le 
mode, distinzioni di generi, 
sollecita diversificazioni di 
tecniche e toni pubblicitari, 
accentuazioni e trovate pro
mozionali. Se non funziona
no 1 fregi si ricorre alla foto
grafia, o agli slogan, oppure. 
com'è accaduto, si ritorna al 
disegno colorato, 

Oggi grafici e illustratori 
sono coi vento In poppa, spe
cialmente quelli che hanno 
saputo apprendere la lezione 
della Pop-Art e dell'Iperrea
lismo: servono per animare 
un mercato In crisi, un mer
cato che non è mal stato 
molto brillante. Per stimola
re 1 consumi l'industria li
braria ha dovuto affidarsi al 

disegno, ricuperare la tecni
ca cartellonistica dell'Art 
Nouveau magari sperando di 
Incappare In un nuovo Bear-
dsley, efficace illustratore di 
Oscar Wltde o In un van de 
Velde, che creò per Nietzsche 
due classici dell'arte del li
bro, o In altri artisti perlome
no capaci di emulare 1 mae
stri al quella felice stagione 
della grafica che vide all'o
pera Toorop, Qrasset, Mu-
cha, Dudovlch. 

Comunque, negli ultimi 
anni, la schiera del grafici e 
degli illustratori si è notevol
mente Infittita. Recente
mente è sorta perfino una 
associazione paraslndacale 
che ha realizzato una rivista 
e una prima rassegna, Illu
stratori 1, comprendente la
vori per la pubblicità, coper
tine e Illustrazioni di libri e 
riviste. La mostra è già stata 
a Milano e Trieste. 

Qualche editore ha voluto 
seguire la nuova tendenza fi
no In fondo: per le sue coper
tine si è rivolto addirittura a 
disegnatori stranieri, pescati 
nella patria della Pop-Art, 
gli USA, come John Alcorn e 
Milton Olaser del Push Pln 
Studio di New York. Il primo 
lavora per Longanesi e Riz
zoli; il secondo per Rizzoli; 
entrambi curano la veste 
grafica delle copertine della 
BUR, Adelphl qualche volta 
chiede la collaborazione del 
londinese Peter Brookes. Est 
potrebbe continuare. 

Purtroppo tutta questa 

mobilitazione di mezzi grafi
ci e artisti generalmente vie
ne indirizza ta a sostegno del
la narrativa di consumo e 11 
più delle volte aggiunge Im
magini stereotipate al gioco 
del sentimenti preconfezio
nati e alla più balorda valo
rizzazione di modelli di vita 
tatui. 

Per la saggistica Infatti, o 
per ti romanzo d'autore, V 
impegno è più modesto, l'a
bito perde fronzoli e colon. 
Sono anch'essi riconoscibili, 
ma per rigore grafico e sem
plicità d'Impaginazione. In
somma, le copertine sono a-
nonlme, segnate In gran par
te da caratteri classici, bodo
niani e bastoni, e da Immagi
ni, quando ci sono, ricavate 
da documenti storici odao-
pere di pittori celebri. Però 
non sempre 11 dipinto ripro
dotto ha qualche attinenza 
con l'opera stampata. A volte 
viene scelto per sfruttare 1* 
risonanza di una mostra, o 11 
riaccendersi di un interesse 
per un artista o un'epoca co
me quella della Secessione 
viennese che ha prodotto 11 
ricupero di KllmL Anche 1 
fiamminghi Bruegel e Bosch 
hanno ripetute citazioni; e I 
surrealisti (Magrltte. Dal)). 1 
metafisici (De Chirico. Car
ré), gli espressionisti 
(Munch, Nolde, Van Gogh. 

Chagall). Stendhal è stato 
abbinato a Ingres, Hayez, Ti
ziano, Flaubert a Bonnard, 
Maupassant a Renolr, Fo
gazzaro a Soldini. Picasso e 
Klee sono 1 pittori di Calvino, 
mentre un Mondrian appare 
sulla copertina dell'ultimo 
libro di Argan (Storia dell'ar
te come storia della città. E-
dltori riuniti). 

Come si vede, per la lette
ratura mobile* anche le Im
magini sono scelte con crite
ri selettivi In funzione del 
lettore colto che addirittura 
può cogliere le affinità che 
Intercorrono fra la riprodu
zione di copertina e lì libro. 
Le stesse collane come l'Uni
versale Laterza, I fatti e le I-
dee (Feltrinelli). l'Universale 
arte e spettacolo (Editori 
Riuniti), Nuovo Politecnico o 
gli Struzzi di Einaudi, e altre, 
sono caratterizzate da un'e
leganza asciutta e selettiva. 
Pare proprio che l'Industria 
editoriale voglia confessate 
attraverso la grafica delle 
copertine la sua sfiducia nel 
mercato di massa. In un 
Paese dove 11 best-seller non 
supera le 300 mila copie, for
se non vale la pena di Inve
stire troppo nei libri tlntelll-
genti». 

D'altra parte, l'andamento 
delle vendite degli ultimi an
ni è stato scoraggiante: l'al
fabetizzazione e la scolarità 
di massa non hanno prodot

to sostanziali miglioramenti 
nel lettori. Anzi, proprio In 
questo periodo è rifiorita ri
gogliosa la letteratura rosa, 
d'evasione. Ora romanzetti 
melensi vengono sfornati a 
ritmo continuo, 6, 8, 12 al 
mese, con tirature di 60 e 100 
mila copte. Hanno titoli risa
puti (Clalr e il dottore, Pec
cato d'amore, Il prezzo della 
passione, Amanti nemici, 
Due cuori e due capanne, 
ecc.), sono diffusi nelle edico
le come 1 gialli, le spy-storles 
e la fantascienza e sostenuti 
da campagne pubblicitarie. 
Schiere di Illustratoli curano 
le copertine con un occhio al 
Liberty e al cartelloni della 
Belle Epoque e del cinema, e 
un altro all'Iperrealismo. I 
protagonisti sono In primo 
plano, sempre eleganti e pia
centi. Ma le copertine riesco
no a dare al lettore anche 11 
senso del tipo e della quanti
tà di passione e avventura 
che compra. 

Come al tempi andati del 
romanzi popolari, di Salgari 
o della Invemlzlo? Ce una 
differenza: le Illustrazioni 
attuali sono più artefatte e 
rassicuranti di quelle di una 
volta. E monotone, come 1 
romanzi, appunto. 

Ma la vita continua. La 
gente scopre nuovi interessi 
—la vela,Zleo—,mentredal 
mercato librario sorgono 
nuovi Impegni per grafici e 
Illustratori: copertine per fo
toromanzi e fumetti d'auto
re, serlals televisivi e per 'li
bri da maschi» con eroi for
zuti e spietati. 

Alfredo Pozzi 

«Il Tesoro dei Pellizzari» di Giorgio Saviane 

Storia di piccoli «ineroi» 
antifascisti per necessità 

Un'opera 
giovanile 
giudicata 
come il miglior 
romanzo 
dello scrittore 

GIORGIO SAVIANE, >I1 tesoro dei Pel-
Uxzari>, Mondadori, pp. 224, L. 10.000. 

SI sa che In potenza un'opera giovanile 
contiene già quasi tutto di uno scritto
re, il quale poi sviluppa, approfondisce, 
perlustra In ogni angolo 11 piccolo o 
grande tesoro delle sue fissazioni fo ra-goni poetiche!. Ingenua o già in se per

itamente calibrala, compiuta, l'opera 
giovanile è destinata a rimanere quindi 
uno degli episodi più Interessanti nel 
cammino a volte anche intricato di una 
carriera letteraria. Per questo, quando 
uno scrittore già affermato rende noto 
al pubblico 11 suo volto giovanile scono
sciuto, soddisfa da un Iato la curiosità, 
aluta dall'altro a meglio Interpretare la 
sua fisionomia matura. 

Giorgio Saviane, come ci Informa In 
una nota Introduttiva, aveva iniziato a 
scrivere II tesoro del Pellizzari addirit
tura sul banchi del liceo. Poi lo ha ripre
so. lo ha sistemato e solo in tempi re
centissimi, sollecitato a produrre un ro
manzo per le scuole, si e deciso a stam
parlo. Non so se abbia ragione chi giu
dica questo romanzo 11 migliore di Sa
viane; e poi non è 11 caso di rare classifi
che. Certo è una delle cose sue più net
tamente Interessanti. 

Va detto, Intanto, che II tesoro del 
Pellizzari rivela ben poco 11 suo caratte
re giovanile; se per giovanile, almeno, si 
Intende un testo ancora In parteacerbo. 
Il libro è condotto con elegante sicurez
za e il lettore è Introdotto con discrezio

ne accattivante nelle vicende e nell'am
biente di un ben definito gruppo di per
sone, di una famiglia. Il cui tratto es
senziale è In un'orgogliosa energia au
tonoma, in un'onestà civile sobriamen
te fiera e senz'ombra di viltà. 

Saviane racconta una storia di fami
glia, che egli stesso giudica storia non 
di eroi, ma di «Ineroi». nella convinzione 
che «in fondo contano I piccoli uomini 
che hanno un'idea che comprende an
che quella di non strombazzarla*. L'an
tifascismo è uno de! momenti decisivi 
nel destino e nel comportamento dei 
Pellizzari; antifascismo per necessità, 
fondato sull'Incompatibilità inevitabile 
tra le ragioni profonde e Implicite del 
proprio modo d'essere e la grave cial
troneria, la truffa continua camuffata, 
l'arroganza del regime. 

Saviane Inizia li romanzo In prima 
persona. Il piccolo Federico Savloii rac
conta dlarfstlcamente ciò che vive e 
sente, ciò che arriva fino a lui. Pellizzari 
è il cognome della madre, della nonna 
(figura In simpatica evidenza, col suo 
vivace parlato veneto). I Sa violi, tra cui 
appunto II padre di Federico, sono come 
aggregati al Pellizzari, Innestati sul lo
ro tronco robusto, sicuro. C'è lo zio Ga
leazzo, nobilmente preso dal suo lavoro, 
dal suol affari, dalla Borsa; c'è la limpi
da, delicata figura del padre di Federi
co, che subisce non senza ribellarsi le 
prepotenze del fratello, ma è poi scon
fitto in un disgustoso processo già in 
tempo di regime. Dal veneto, quindi. I 

Savloll-Pelllzzari se ne vanno lontani. 
lasciano la loro terra; numerosi conta
dini li seguono pronti all'impresa di 
dissodare un grosso podere, che papà 
Savio!! amministrerà nel Lazio. 

L'autore sposta quindi la prospettiva 
del racconto e parla di Federico in terza 
persona. Tra i diversi episodi e I destini 
che si intrecciano, prendono sempre 
maggior rilievo 1 due personaggi giova
ni: Federico, appunto, e la sorella Anna. 
E crescono, con loro, l loro amori, sem
pre parecchio accidentati ma solidi in 
mezzo alle vicende di varia sfortuna e 
rettitudine che coinvolgono anche nel 
Lazio 11 padre. SI arriva poi al tempo di 
guerra, alla lotta partigiana cui Federi
co partecipa attivamente, al giorni del
la Liberazione*. 

U libro, dunque, è molto articolato, 
procede senza forti sussulti ma con op
portuni mutamenti lievi di ritmo, e of
fre come un'immagine di gruppo dalla 
quale volta a volta emergono In rilievo, 
In primo plano, 1 diversi personaggi. GII 
eventi tra loro s'Intrecciano sfumando 
l'uno nell'altro o riprendendosi senza 
forzature, entro II disegno della memo
ria e II piacere del puro racconto. CIÒ 
che più conta è comunque l'assieme. Il 
•carattere, della famiglia e II suo stile di 
vita: Il «tesoro* del Pellizzari, la loro I-
dentltà. la specificità del loro concreto 
coraggio asciutto, la tenuta morale 
spontanea che 11 sorregge e li guida. 

Maurilio Cucchi 

Con Goethe a lezione 
di scultura greca 

L'importante manuale del tedesco Werner Fuchs contribuisce a sfatare il mito dell'arte ellenica 
come «miracolo» e approfondisce, pur con qualche limite, il rapporto fra artista e pubblico 

WERNER FUCHS, «Scultura 

?reca», Rusconi, pp. 544, L. 
0.000. 

«Con la potenza del suo canto 
Orfeo ha affascinato a tal 
punto Persefone che la dea 
gli ha concesso di ricondurre 
sulla terra la moglie Euridi
ce, prematuramente defun
ta, a condizione che non si 
volti Indietro a guardarla. 
Euridice, ombra senza voce e 
senza peso, segue il marito 
che, per 11 troppo amore e per 
la preoccupazione, dato che 
non la sente venire, si volge a 

Guardarla. Hermes, guida 
elle anime, sta sulla sini

stra del rilievo e afferra Eu
ridice per 11 polso. Orfeo to
glie con la destra 11 velo dal 
volto della moglie. Gli sguar
di del due sposi si incontra
no, ma ora, irrevocabilmen
te, per l'ultima volta. Her
mes riporterà per sempre 
Euridice nel regno delle om
bre. È II tragico mondo del 
destino, la spietata e, nello 
stesso tempo, tenera trage
dia umana che aleggia sulle 
tre figure». 

È con queste efficaci e pe
netranti parole che Werner. 
Fuchs descrive uno del più 
bel rilievi dell'arte greca, 
quello che rappresenta ap-

Eunto 11 mito di Orfeo, data
ne Intorno al 420 a.C, e di 

cui restano solo alcune copie 
di età romana. DI questa vi
cenda mitica lo scultore gre
co non ha raffigurato l'esplo
dere del dramma, ciò che In 
fondo può apparire più «faci
le* da rendere, In quanto più 
enfaticamente o «teatral
mente* recepibile da parte 
del pubblico, né l'evolversi 
della storia di una «narrazio
ne continua*. No. L'Ignoto 
artista ci ha lasciato la raffi
gurazione dell' Istante, dell' 
attimo fondamentale in cui 
tutto, della storia umana (e 
divina), si decide; l'attimo in 
cui si concentra l'intera vi
cenda, precedente e susse
guente, l'Istante «chiave* del
l'intero evento. 

E di questo momento cru
ciale sono colti, nell'espres
sione del visi, nel ritmo del 
gesti, nella posa del corpi e 
nel fluire delle pieghe del 
panneggi, l diversi fé com
plementari) atteggiamenti 
del personaggi, le loro singo
le Intenzioni che si uniscono, 
In contrasto dinamico, In un 
un'unica scena, cosi carica di 
significati pregnanti, coesi
stenti, correlata ra loro e tut
tavia fusi nel supremo atti
mo dominato dal fato. 

Questa Incredibile capaci
tà nella resa artistica, frutto 
di una precisa concezione del 
mondo, è stata, dal Wlnckel-

mann In poi, vista come una 
sorta di miracolo, 11 «miraco
lo greco*; a sfatare questa vi
sione del tutto astorlca dell' 
arte greca (ma sempre risor
gente ancora al nostri giorni, 
anche nel campo degli studi 
specialistici), contribuisce — 
In parte, — e poi vedremo 11 
perché — uno del migliori 
«manuali* sulla produzione 
scultorea greca, oggi tradot
to in italiano per l'editore 
Rusconi, scritto da uno del 
massimi archeologi viventi, 
appunto Werner Fuchs. 

Oltre alla scelta Iconogra
fica, ottima e quantitativa
mente molto ricca, e alla 

Lo icnUors Giorgio Ssvtsna 

CLI VE SINCLAIR, «Cuori d'o
ro», trad. F. S. Sardi. Feltri
nelli, pp. 180. L. 12.000. 

Cocktail ebralco-brltannlco-
amerlcano di citazioni 'raffi
nate* e di erotismo comico, 
del fantastico truculento di 
Roth e di quello chagalltano 
di Singer, questi tredici rac
conti sono In buona parte 
quanto di più letterario si 
possa Immaginare, citazioni 
di citazioni che rinunciano 
In partenza a ogni Indagine 
altro che superficiale. Sicché 
queste pagine grassocce a 
base di titillazioni e peli pu
bici richiamano soprattutto 
la letteratura del professori, 
etcè il romanzo universitario 
o accademico che ha dato In 
Inghilterra frutti non spre
gevoli (Malcolm Bradbury, 
David Lodge). 

«17 ragazzo era vestito di 
nero da capo a piedi. Sem
brava che fosse In lutto per 
la vita. In realta, lo era sol
tanto per suo padre. Ham-
mond Hammerhead I, gran
de allevatore di bestiame del 
Texas, di recente deceduto. 
"Non credo che la morte di 
mio padre sia stata un Inci
dente". disse. "Credo che I' 
abbiano ucciso". Questo, in 
sintesi. Il suo esordio. Pieno 
di voli di fantasia, certo, ma 
lo scusai tenendo conto del 
fatto che era arrivato fresco 
fresco da una università eu
ropea. Nel frattempo, al 
ranch Hammerhead. gli e-
ven ti si erano succedu ti rapi
di; suo zio Claude si eraau to-

Pop-art ed erotismo 
in tredici racconti 

(e non manca neppure 
un Amleto texano) 

proclamato boss e di conse
guenza aveva preso possesso 
della vedova sua cognata, 
sicché quel povero Ham-
mond Hammerhead II, 
giunto troppo tardi per 11 fu
nerale del padre, aveva fatto 
appena In tempo ad assistere 
al matrimonio di sua madre. 
E adesso la mente del ragaz
zo era tutta un groviglio; era 
convinto che suo zio avesse 
fatto fuori suo padre e deru
bato lui dell'eredità. Ma di 
prove pareva che ne avesse 
pochine. Ragion per cui gli 
offrii un'Interpretazione 
freudiana della sua ossessio
ne, citando Edipo per nome*. 

Non c'è male come rias
sunto, e forse II racconto *La 
gara del mangiatori di bi
stecche del Texas* potrebbe 
utilizzarsi In talune aule per 
risvegliare l'interesse lan
guente del discenti verso II 
*caso> del principe Amleto. 
Naturalmente l'investlgato-
re ebreo Joshua Smollnsky 
scopre la verità, messo sulla 
pista giusta da Olivia-Ofelia: 
*MI scrutò con quel suol oc
chi azzurri "Signor Smolln

sky, sa perché Hammond è 
stato mandato In Europa?". 
"A quel che so, per causa 
sua". "No~", ribattè Olivia. 
"L'hanno spedito In Europa 
perché ha sparato a mio pa-
dre"-. "Ma perché?" "Perché 
l'ha ammazzato? Semplice. 
Aveva sorpreso Hammond 
che scopava sua madre"*. 

Un incrocio Insomma a 
tratti felice fra critica lette
raria e pop-art ('Sognavo 
Los Angeles dove sullo stesso 
piatto ti servono un hambur
ger gigante con sottaceti e 
gelato*). Abbastanza spasso
sa ad esemplo la lettura In 
termini di pederastia (etero
sessuale, alla Lolita) d'un 
'sublime* pezzo antologico 
di W. a Yeats, Fra le scolare. 

Ma accanto a questi rac
conti più giocati, altri trat
teggiano una dolorosa (sotto 
l'apparente comicità) e spre
giudicata Immagine della 
condizione ebraica e di Israe
le. E forse 11 riso o ghigno è 
uno strumento adatto per 
dar conto di questa come «'• 
tre tragedie. Buona la tradu
zione. 

Massimo Bacigahipo 

considerazione data alle più 
recenti scoperte, che ne fan
no opera aggiornatissima (in 
appendice, ad esemplo, sono 
trattati I bronzi di Rlace), Il 
volume si segnala anche per 
Il fatto di non apparire come 
una storia tradizionalmente 
intesa, cioè per periodi, per 
fasi, che consideri come un' 
inscindibile unità l'arte gre
ca; ma, allo scopo di rilevare 
le notevoli diversità che 1' 
hanno caratterizzata, l'opera 
è stata pensata come un'e
sposizione dei diversi proble
mi posti (e risolti) nel corso 
della storia della scultura 
greca: In una serie di «sche
de*, che esaminano con pro
fonda attenzione e grande 
conoscenza le singole scultu
re, queste vengono suddivise 
per gruppi: figure maschili, 
femminili, figure sedute, 
sdraiate, sculture architetto
niche, rilievi, teste, ecc. 

Inoltre, uno del maggiori 
pregi del libro è rappresenta
to dalla grande attenzione 
rivolta alla ricostruzione del 
rapporto fra artista e pubbli
co, della recezione visiva 
contemporanea, al tentativo 
di capire 11 più possibile «dal 
di dentro» le motivazioni e 1 
messaggi che stavano dietro 
alle immagini rappresenta
te, I reconditi significati (a 
noi forse lontani, ma molto 
ben conosciuti dall'osserva
tore allora contemporaneo) 
del singoli gesti delle figure, 
del diversi attributi, del sim
boli, del miti, dell'esatta fun
zione di determinate Imma
gini n tutto Inserito in una 
profonda comprensione del
la collocazione di ogni opera 
all'interno dell'tevoluzione* 
della ricerca artistica greca, 
non scevra da un'arguta at
tenzione al rapporto tra 
strutture formali e contenu
to, due aspetti cosi stretta
mente fusi nell'arte «classi
ca». 

E forse però nel riaffiora
re, continuamente latente, 
del concetto di classicità che 
è possibile trovare uno dei li
miti di quest'opera: infatti, 
non solo 11 V secolo viene 
considerato — anche se non 
in modo esplicito — come P 
apice della produzione arti
stica, e la storia dell'arte ri
cade spesso in una trama di 
tipo evolutivo, ma questo 
stesso «sviluppo* viene sud
diviso In uno schema imper
niato sulla ripartizione In 
grandi periodi, caratterizzati 
via via da un diverso atteg
giamento, filosofico e artisti
co Insieme, e denominati con 
le espressioni di «forma-limi
te» e «forma-nucleo» per l'età 
geometrica, «forma dell'esse
re» per l'Arcaismo, «dell'esi
stere» per l'epoca classica, 
•dell'apparenza» e del-
«'«effetto» per l'Ellenismo. 

Queste schematizzazioni, 
di certo un po' astratte, pos
sono In parte spiegarsi con la 
tradizione culturale tedesca, 
che l'autore ha alle spalle; e a 
questa cultura l'omaggio 
viene continuamente reso 
anche con 1 numerosi riferi
menti a giudizi di studiosi 
(ma anche di scrittori, fra cui 
Goethe) tedeschi, col prodi
garsi spesso In frasi fissa
mente paradigmatiche da un 
lato, e dall'altro in pagine di 
vero e proprio sapore lirico. 

Di un libro cosi importan
te — anche se, come si è vi
sto, parzialmente controver
se — è Infine da rilevare l'ot
tima traduzione di Piero Or-
landinl che, mediante una 
profonda conoscenza della 
materia, ottiene una sempre 
puntuale, corretta ed effica
ce traslazione del concetti e 
delle espressioni dal tedesco. 
Così al volume, già noto agli 
specialisti, può ora avvici
narsi anche un pubblico più 
vasto. 

In un momento di facili 
mode culturali, è questa un* 
occasione per un approccio 
corretto a uno degli aspetti 
deir«antlco>, nella fattispe
cie la storia della scultura 
greca. Ma, come si è visto. Il 
libro non rappresenta solo 
questo. In una prospettiva di 
più ampio respiro, slamo di 
fronte a una vera e propria 
storia della cultura greca, 
tracciala lungo 1 binari di 
una particolare attività u-
mana, che di questa storia 
non rappresenta solo uno de
gli aspetU più affascinanti, 
ma anche uno degli elementi 
più determinanti per una 
sua essenziale comprensio
ne. 

Mark) Danti 
NELLE FOTO: sopra. l'Apollo 
d d frontone occidentale del 
tempio ài Zeus a Olimpia; sot
to. rilievo attnisss dal 490 
a.C. 
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